
le alle attività lavorative di una dimora di campagna.
L’interno è a pianta veneta con il salone centrale e le
varie stanze che si sviluppano sui lati: ampie serie di
finestre rettangolari garantiscono luce alle stanze in-
terne. Nel complesso trova collocazione, verso nord,
la cappella gentilizia, di origini settecentesche: di
pregevoli proporzioni è composta, in facciata, da un
doppio ordine di quattro lesene con capitelli ionici,
sormontato dal grande timpano dalla cornice den-
tellata. Dedicata alla Madonna, venne fatta erigere
nel  dal nobile Tiberio Lavezzola per sua dispo-
sizione testamentaria del  settembre . Il campa-

Della corte Parma Lavezzola, in località Paganina, si
ha documentazione in un bel disegno del  realiz-
zato dal Bresciani e commissionato dal nobile Parma
Lavezzola. Esso riporta una distribuzione molto si-
mile all’attuale, anche se parte del muro di recinzio-
ne e della torre colombara sono ormai scomparsi.
L’edificio destinato a residenza padronale mostra
chiare forme cinquecentesche, anche se molto sem-
plici, e trova collocazione frontalmente  alla casa del
gastaldo, dei lavoratori,  e agli edifici destinati a an-
nessi rustici. Ben poco vi è da dire sulla casa padro-
nale realizzata per risultare il più funzionale possibi-

 

Corte Parma Lavezzola, Girardi
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nile è invece situato dietro la sacrestia e termina nel-
la cella campanaria che presenta aperture archivolta-
te sui quattro lati e una piccola volta a cipolla impo-
stata su un tamburo ottagonale. L’interno dell’orato-
rio è composto da un’unica navata con il tetto a ca-
panna. L’altare barocco conteneva una pala d’altare,
oggi spostata in un luogo più sicuro, raffigurante l’a-
dorazione della Madonna del Rosario con il Bambi-
no Gesù in braccio attorniata da due santi: San Giu-
seppe e Sant’Antonio. Ai lati dell’altare due porte
danno accesso alla sacrestia e, da qui, al campanile.
L’oratorio della Beata Vergine è chiuso e si trova in
precarie condizioni (Garau, Occhi, ). Notizie

ro, poco Broletto et altre comodità» (Scola Gagliar-
di, ). Con gli inizi del Settecento Tiberio lascia la
“Paganina” in eredità a Giovanni Parma che assun-
se il doppio cognome poi giunto fino a noi di Parma
Lavezzola. Con il Settecento si hanno pure notizie
della cappella gentilizia e tra gli oneri di Giovanni
Parma Lavezzola, proprietario nel , vi era quello
di versare al cappellano  ducati nelle due chiese
della “Paganina” (Chiappa-Sandrini, ).

documentarie fanno risalire l’intera proprietà alla fa-
miglia dei Lavezzola che, nel , ne acquistarono
la possessione cosiddetta “della Paganina” (Scola
Gagliardi, ). Allora la proprietà era costituita da
due corpi con casa, pozzo e forno. In seguito la pro-
prietà fu progressivamente ampliata e, agli inizi del
Cinquecento, poteva contare su  campi. È nel
 che, accanto a due nuove barchesse, viene co-
struita anche la torre colombara, oggi distrutta. Nel
, Tiberio Lavezzola risultava proprietario in
contrada Paganina di una «possessione in più corpi
e diverse contrade con casa dominicale, stalle, bar-
chesse, et casetta del Gastaldo con corte cinta di mu-

Scorcio del muro di brolo e degli edifici annessi (Ar-
chivio privato Scola Gagliardi)
La cappella (Archivio privato Garau, Occhi)


